PAROLA DI DIO PER NOI
Messaggio divino in linguaggio umano, la Bibbia è assolutamente vera, di quella verità che il Padre vuole comunicarci per la nostra salvezza.






                       Ad essa non ricorreremo per risolvere i problemi di ordine scientifico, ma per attingerci quel messaggio di verità e di vita che solo Dio può donare. Dio, infatti – come diceva il Cardinale Baronio, con una espressione che fu ripresa da Galileo Galilei -, ha ispirato le Sacre Scritture per insegnarci “come si vada al cielo, non come vada il cielo”.
              

Riconoscere quali siano i libri sacri che formano la Bibbia è compito della Chiesa, che, guidata dallo Spirito Santo, nei primi secoli ne ha gradualmente fissato l'elenco (canone).                                                                                   Al magistero della Chiesa lo stesso Spirito affida la parola di Dio, perché la esponga fedelmente e la salvaguardi dalle manipolazioni a cui gli uomini sono tentati di sottoporla.                                                                                                                  
Da questa "identità" della Bibbia discendono  le condizioni per una sua lettura autentica ed efficace. Ogni brano deve essere letto tenendo conto del suo contesto, del linguaggio in cui si esprime, di tutti gli elementi utili a superare la distanza storica e culturale che c'è tra noi e lo scritto.       

Occorre però, soprattutto, lasciarsi illuminare dalla fede della Chiesa e leggere i libri sacri con l'aiuto dello stesso Spirito che li ha ispirati. Così la parola di Dio, accolta nella preghiera e posta a confronto con le vicende della vita, entra nel nostro cuore e diventa principio di un'esistenza nuova.  Nella proclamazione liturgica, poi, la parola di Dio attua ancor oggi, per la Chiesa che l'accoglie nella fede, la storia della salvezza. 
La Bibbia ci trasmette il progetto grandioso dell’Alleanza del Signore con l’uomo, la Lettera dell’Amore di Dio, che ha il suo apice in Gesù. Ma ci riporta anche la sapienza dei saggi d’Israele che, guidati dallo Spirito, cercano di rispondere alle domande fondamentali della vita. Questo si ha soprattutto nei Libri chiamati “sapienziali”: Giobbe, Proverbi, Sapienza, Qoèlet, Siracide. Presentiamo qualche esempio:                 
Il “saggio” osserva, riflette e giudica.

· La vita non si improvvisa. Ci sono situazioni ed esperienze che portano verso il bene e verso una vita armoniosa; altre invece conducono al male, concorrono a determinare un'esistenza votata alla di​struzione.  È saggio chi non pretende di inventarsi la vita da solo, ma sa fare tesoro dell'esperienza altrui. 

«L'insegnamento del saggio è fonte di vita                                                                                                                        per evitare i lacci della morte.                                                                                                                                                           Va' con i saggi e saggio diventerai, 







                          chi pratica gli stolti ne subirà danno»   (Proverbi 13,14.20).
· La ricerca della vera vita non si muove tuttavia solo su vie indicate da altri. Richiede anche che ciascuno cominci a riflettere sulle proprie esperienze, a valutar​le con intelligenza. Chi avanza con queste accortezze è previdente; è sciocco, invece, chi si butta sulle prime cose che capitano, a costo di sciupare ciò che ha di più prezioso nella vita.

«La persona avveduta prima di agire riflette,






                            lo stolto mette in mostra la sua stupidità.







               L'accorto vede il pericolo e si nasconde,






                                          gli inesperti vanno avanti e la pagano»   (Proverbi 13,16; 22,3).
· Traguardo ideale è l'uomo riflessivo, capace di va​lutare in ogni momento la portata morale delle proprie scelte, per fare il bene e fuggire il male.

«La strada degli uomini retti è evitare il male, 






                conserva la vita chi controlla la sua condotta»          (Proverbi 16,17).
Esperienza, riflessione e capacità di valutare le scel​te sono pure la strada per ben orientare i rapporti con gli altri.

La prima scuola della vita

· E’ difficile imparare da soli; ancor più lo è vivere da soli. Come in tutti i popoli, anche in Israele è la famiglia la prima scuola di vita. L'affetto con cui i genitori circondano i figli diventa per questi il contesto ideale nel quale affrontare giorno per giorno le novità della vita, cogliere il senso delle prime esperienze, prendere coscienza di sé. L'insegnamento dei genitori è testimonianza di un'esperienza che aiuta ad indivi​duare valori autentici.

«Ascolta, figlio mio, l'istruzione di tuo padre







              e non disprezzare l'insegnamento di tua madre. 






        Fate attenzione a sviluppare l’intelligenza.








     Anch'io sono stato un figlio per mio padre,







     tenero e caro agli occhi di mia madre.








          Egli mi istruiva e mi diceva:
 








              Il tuo cuore ritenga le mie parole;







             custodisci i miei precetti e vivrai»     (Proverbi 1,8; 4,1.3-4).
· Nella famiglia non ci sono soltanto genitori e figli, ma anche fratelli e sorelle: i rapporti umani si allarga​no, come pure il confronto e lo scambievole aiuto. È una fraternità che chiede di esprimersi in legami profondi di dialogo e di solidarietà.

«Sei cose odia il Signore,








                        anzi sette gli sono in orrore:









        occhi alteri, lingua bugiarda, 









        mani che versano sangue innocente,








      cuore che trama iniqui progetti,








                      piedi che corrono rapidi verso il male,








        falso testimone che diffonde menzogne







                             e chi provoca litigi tra fratelli.









          Non seminare menzogne 








                     contro tuo fratello 






            



             e non fare qualcosa di simile all'amico. 







         Non cambiare un amico per interesse,








            né un vero fratello  per l'oro di Ofir»     (Proverbi 6,16-19; Siracide 7,12.18).
· In Israele la famiglia è di solito arricchita dalla pre​senza degli anziani. Anche verso di loro devono con​vogliarsi i sentimenti dei giovani: il rispetto, l'affetto, la fiducia, la venerazione per l'età e per l'esperienza che volentieri offrono agli altri.

«Corona dei vecchi sono i figli dei figli,








       onore dei  figli i loro padri.









           Rovina il padre e fa fuggire la madre








              un figlio disonorato e infame.









      Ascolta tuo padre che ti ha generato,








          e non disprezzare tua madre quando è vecchia. 







    Corona dei vecchi è un'esperienza molteplice, 







         loro vanto è temere il Signore»           Proverbi 17,6; 19,26; 23,22; Siracide 25,6)
